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1. L’oggetto dell’analisi

Le �recenti elezioni politiche hanno segnato una svolta nella ‘Seconda Repubblica’, 
ed è quindi legittimo tracciarne un bilancio anche linguistico.1 Luogo privilegiato

d’invenzione e diffusione di mode linguistiche è da sempre l’informazione della carta stam-
pata ; ma mentre le grandi testate nazionali hanno goduto maggiormente dell’attenzione 
degli studiosi,2 meno indagati sono stati i quotidiani (anche minori) più politicamente 
schierati. Il presente lavoro vorrebbe colmare almeno in parte questa lacuna : ci si occupe-
rà infatti del paratesto di alcuni quotidiani politici e in particolare della titolazione, studiata 
in tutti i livelli : titolo, soprattitolo (occhiello) e sottotitolo (o sommario, se esteso).3

Di ogni testata sono stati spogliati 18 articoli di politica interna ed estera per lo più 
di impostazione cronachistica : è sembrato corretto scegliere quei pezzi che più carat-
terizzano tali quotidiani, ma che contemporaneamente risultano più ‘neutri’ sotto il 
profilo linguistico, dal momento che non sono scritti da giornalisti e opinionisti di ri-
lievo. L’intento è stato infatti quello d’individuare alcune tendenze generali, limitando 
un’accentuazione delle differenze tra una testata e l’altra.

Sono stati considerati i mesi a cavallo tra il 2004 e il 2005 : la ‘Seconda Repubblica’ 
era consolidata, non accennava a modificarsi nello scenario attuale, non erano in corso 
campagne elettorali che potessero determinare un allontanamento (anche linguistico e 
stilistico) dalla prassi seguita dai giornali.4 Si è poi ricercata un’omogeneità tra le testa-
te : per l’area di centrosinistra sono state scelte L’Unità [= U ] (legata ai Democratici di 
Sinistra, il maggior partito d’opposizione), Il Manifesto [= M ] (che rappresenta posizioni 
massimaliste, ma non esprime una forza politica) ed Europa [= E ] (espressione della 
Margherita, il secondo partito della coalizione) ; per l’area di centrodestra Il Giornale [= 
G ] (vicino a Forza Italia, il partito maggiore della coalizione), Libero [= L ] (non legato 
ad alcun partito, ma portavoce di un’area conservatrice) e il Secolo d’Italia [= S ] (foglio 
di Alleanza Nazionale, la seconda forza della Casa delle Libertà).

2. Funzioni e principali tipologie della titolazione

La titolazione di un quotidiano riguarda la dimensione peritestuale : la sua stesura si 
compie all’interno della redazione ed è connessa al momento di composizione degli 
articoli (Bonucci, 1999, § 9). Si è rilevato che nessuna delle testate possiede la figura del 
titolista : i titoli vengono approntati o dagli stessi giornalisti autori dei pezzi, oppure 
concordati all’interno della redazione, con l’eventuale supervisione del caporedattore.

*  Sono grato a Ilaria Bonomi, che ha seguito l’elaborazione di questa ricerca con la pazienza e la dedizio-
ne che le sono proprie; ringrazio anche Mario Piotti per alcuni preziosi suggerimenti.

1  “Faconda Repubblica” è l’etichetta scherzosa proposta da Gualdo/Dell’Anna (2004).
2  Per citare almeno i lavori più importanti o recenti : Dardano (19863), Serianni (2000), Bonomi (2002), 

Dardano (2003), Bonomi (2003), Leoni (2003), Loporcaro (2005), Antonelli (2007), Gualdo (2007).
3  Queste le abbreviazioni adottate : t per ‘titolo’, spt per ‘sopratitolo’, st per ‘sottotitolo’ e somm per ‘som-

mario’.
4  Si vedano Vetrugno et alii (2008) e i saggi contenuti nella terza annata della rivista « Lingua Italiana 

d’Oggi » (2006).
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La spettacolarizzazione, un fenomeno che ricorre nella nostra stampa da circa 

trent’anni e che è da studiare in un ambito interdisciplinare,1 ha sviluppato forme e 
funzioni particolari nel settore della titolazione. Grande è l’attenzione riservata a ciò 
che è stato definito « biglietto da visita » dell’articolo (Eco, 1971), « quello che la marca 
è per un prodotto di qualità » (Mottana, 19893), « vetrina del giornale » (De Benedetti, 
2004), « centro di gravità dell’articolo » (Torricelli, 2007) ; analogamente, diverse sono le 
categorie nelle quali sono stati suddivisi i diversi tipi di titoli.2

La titolazione potrebbe essere definita come un ‘microcosmo linguistico’ presente 
all’interno dei giornali, caratterizzato da una spiccata sinteticità e dalla prevalenza di 
aspetti emotivi e pragmatici. Non stupisce quindi che in testate come quelle qui consi-
derate titolazioni sostanzialmente referenziali, quasi prive di una carica impressiva ed 
allusiva, siano in minoranza :

t Castro vieta la circolazione dei dollari Usa a Cuba (G 27/10/04)
t Viktor Yushenko « è stato avvelenato » somm « Non c’è dubbio » ormai per i medici austriaci : il 
candidato presidenziale ucraino è avvelenato da diossina, forse assunta col cibo. A sfigurarlo è la 
cloracne, la malattia di Seveso. Nessun commento da Kiev (M 12/12/04).

Casi come questi esprimono una chiara finalità illocutoria, determinata dall’accosta-
mento di una prima parte tematica e di una seconda rematica. La costruzione gram-
maticale è quasi sempre costituita da soggetto, predicato ed eventuali complementi ne-
cessari a fornire un’informazione esauriente ; fungono da ulteriore aiuto le precisazioni 
contenute nei sopratitoli e nei sottotitoli. Il ricorso a tale tipologia è risultato diffuso 
soprattutto in L e meno in U ; al polo opposto si collocano E e soprattutto S.3

Di segno diverso sono i titoli dai quali non è possibile ricavare il contenuto degli 
articoli e che quindi possono essere considerati come non informativi ; in questi casi il 
più delle volte è possibile inquadrare meglio l’argomento del pezzo solo grazie agli altri 
elementi paratestuali.4 Ma dato che tale tipologia si riscontra soprattutto nelle pagine 
culturali, non stupisce che negli articoli presi in esame essa abbia una bassa ricorrenza :

t Steccano attori, nani e ballerine5 spt Strane alleanze : la coppia Soros – Moore ha fatto infuriare 
la maggioranza silenziosa st Registi di Hollywood, cantanti e vip non sono riusciti a far pendere 
la bilancia elettorale a favore di Kerry (L 4/11/04)
t Morto il re viva il re spt L’eredità politica e l’atteggiamento del mondo arabo. Mister Palestina 
era diventato un personaggio ingombrante nelle capitali mediorientali (E 12/11/04)6

t La « moralità » dell’evasore st Alla festa delle fiamme gialle Berlusconi si difende dalle critiche 
sulla riforma dell’Irpef  (M 12/11/04).7

Possono rientrare nella stessa categoria i titoli definiti ‘cataforici’ ; questa strategia comu-
nicativa è particolarmente efficace quando, giocando su una voluta reticenza, s’intende 
generare curiosità nel lettore, spinto così ad approfondire il contenuto del pezzo :

1  Si vedano : Proietti (1992, p. 117) e Franchini (1997, p. 107) ; cfr. anche Gualdo (2007) e Raffaelli (2007).
2  Cfr. Faustini (1995, pp. 91-98), Bonomi (2003, pp. 139-140), De Benedetti (2004, par. 2.4), Gualdo (2007, 

p. 42).
3  Questo dato è in controtendenza rispetto a quanto è emerso a proposito di altri fenomeni linguistici : 

quasi sempre infatti E e S si contraddistinguono per uno stile più piano e meno espressivo ; esattamente il 
contrario di quanto invece avviene con L e, in misura più variabile, con U.

4  Si potrebbe parlare in questi casi di ‘titolazioni di unità informativa’.
5  L’espressione si rifà a un binomio reso famoso dall’ex ministro socialista Rino Formica.
6  Solo la conoscenza preventiva della morte di Arafat permette di capire di quale re si sta parlando, anche 

perché l’occhiello utilizza l’antonomastico e poco chiaro Mr. Palestina.
7  Solamente il sottotitolo permette di comprendere chi sia l’evasore.
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t Tutti gli errori che han fatto perdere il polo1 st Scarso coinvolgimento degli elettori moderati, 
candidati scelti in ritardo e poco conosciuti (G 27/10/04)
t Y-generation for Kerry ? Macché spt Intempestivo ragionamento dei radical-chic italiani : il voto 
ha premiato il presidente uscente, non lo sfidante (S 4/11/04).

Una sottospecie di titoli ‘cataforici’ può essere quella in cui il titolo, che nella prima 
parte è informativo, si conclude con un’interrogativa diretta ; gli unici due esempi sono 
tratti entrambi da E 27/10/04 e sono privi degli altri elementi della titolazione :

t Alla Knesset resa dei conti su Gaza. Arafat operato. Ma sta davvero bene ?
t La “Gad” non si rovina la festa e trova l’accordo sull’Iraq. Oggi alla camera mozione unitaria. 
E adesso il prossimo problema : come si vincono le regionali ?

Una parte significativa dei titoli del campione (poco meno di un quarto del totale) rien-
tra nella tipologia che De Benedetti (2004, pp. 51-54) definisce ‘dialogica’. Proietti (1992, 
pp. 134-38) distingue tra titoli ‘oralizzanti’ e titoli ‘dialogici’. Forse è più opportuno par-
lare di titoli ‘citazionali’ o ‘parlati’ : infatti in realtà non si ha a che fare con un vero e 
proprio dialogo, quanto con dichiarazioni o commenti delle personalità di volta in volta 
chiamate in causa.2

Titolazioni siffatte sono il frutto della spettacolarizzazione che la carta stampata inse-
gue da quando deve fare i conti con la concorrenza degli altri media : i titoli citazionali, 
infatti, tentano di riprodurre le parole dei protagonisti della vita pubblica, come se attra-
verso la stampa il lettore ne potesse ascoltare la viva voce.3 Inoltre non va dimenticato 
che i lettori delle testate esaminate sono già politicamente schierati ; riportare quanto 
più possibile le parole delle personalità pubbliche spesso aiuta a vivere le vicende a cui 
il lettore vuole partecipare (cfr. De Benedetti, 2004, pp. 51-52 e Dell’Anna/Lala, 2004, pp. 
27-28) : così, tramite un sapiente lavoro di selezione e presentazione delle dichiarazioni, 
si ottiene un’identificazione ideologica con gli esponenti della propria parte politica ; al 
tempo stesso, si crea un sentimento di ostilità nei confronti degli avversari.

Il ricorso ai titoli costituiti da citazioni è uno dei mezzi più efficaci per ottenere quella 
focalizzazione interna alla notizia che dissimula la presenza del giornalista, aumentan-
do così apparentemente il grado di oggettività della descrizione dei fatti.4

Questi titoli, nei quali il discorso diretto può anche non essere virgolettato, si posso-
no suddividere in sottotipologie : la prima e più indicativa è quella in cui il titolo è in toto 
costituito da un frammento di discorso diretto5 cui si possono eventualmente aggiun-
gere occhielli e sottotitoli ‘citazionali’ :

t « Alleati filibustieri, mi vendicherò » spt Lo sfogo del Cavaliere. Berlusconi si rimette il doppio-
petto e giura : il contratto con gli Italiani lo porto a termine somm Il premier amareggiato : colpa 
di Fini se non ho abbassato le tasse, ora però gli blocco i pensionamenti dei dipendenti pubblici. 
Poi la sparata : con questo fisco giusto evadere (L 12/11/04)

1  Incidentalmente si noti l’apocope di han, inconsueta nella lingua dei quotidiani di oggi : il fenomeno 
sarà da attribuire alla mimesi di un’allegroform tipica della lingua parlata.

2  Di conseguenza possono forse essere denominati ‘pseudodialogici’ i titoli che Proietti chiama appunto 
‘dialogici’ : il più delle volte, anche in questi casi, non esiste un vero interlocutore : la struttura a domanda e 
risposta altro non è che un espediente del titolista.

3  E infatti capita molto spesso che a questo tipo di titolazioni siano accostate le fotografie delle persona-
lità di cui si riportano le parole.

4  Per un’analisi del fenomeno si veda Loporcaro (2005).
5  Adotto la definizione di ‘titoli olofrastici’, dove ovviamente l’aggettivo ha un significato particolare, 

diverso da quello comunemente in uso presso i linguisti.
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t « Ce la faremo, li manderemo a casa » st Prodi lancia l’Alleanza e dice tre no al governo : « Costi-
tuzione, legge elettorale e par condicio non si toccano » (U 12/12/04).

L’altra sottotipologia di titolazioni citazionali è rappresentata dai casi in cui i brani 
di discorso diretto costituiscono solamente una parte del titolo, mentre l’altra parte 
fornisce particolari concernenti l’identificazione del locutore, la presentazione della 
circostanza in cui egli ha parlato, il tema affrontato.1 Questi elementi possono essere 
dislocati tanto a destra quanto a sinistra, a seconda che il titolista voglia concentrare 
il focus su di essi o sulle parole riportate ; rientrano in questo gruppo anche i titoli che 
ho chiamato ‘pseudodialogici’. In questo tipo si riscontra una notevole varietà di rea-
lizzazioni :

t L’urlo di Bush : « È una vittoria storica » st Prima la telefonata di Kerry : « Congratulazioni Presi-
dente ». Poi il trionfo : « L’America ha parlato » (G 4/11/04)
t Al Qaeda : « Abbiamo la bomba atomica » st Annuncio via Internet : siamo riusciti a creare pic-
coli ordigni con grande forza distruttiva (L 12/11/04)
t Viktor Yushenko « è stato avvelenato » somm « Non c’è dubbio » ormai per i medici austriaci : il 
candidato presidenziale ucraino è avvelenato da diossina, forse assunta col cibo. A sfigurarlo è la 
cloracne, la malattia di Seveso. Nessun commento da Kiev (M 12/12/04).

S predilige più frequentemente i titoli citazionali : ne ho contati 7, tra olofrastici ed 
emifrastici, mentre in G se ne ritrovano 6. M ed E, che presentano 2 sole occorrenze 
a testa del predetto tipo (una in meno rispetto a U e L), si collocano su posizioni 
opposte. La situazione è analoga se consideriamo gli altri elementi della titolazione : 
si nota tuttavia uno scarto maggiore tra i due quotidiani meno inclini a sfruttare 
l’espediente (un solo caso in E, 4 in M) e tutti gli altri (8 U, G, S e 9 L). Si potrebbe for-
se pensare che l’uso più insistito delle citazioni da parte delle testate di centrodestra 
riveli l’impostazione leaderistica e personalistica che contraddistingue questa parte 
politica.

Meritano poi attenzione le titolazioni che, pur appartenendo a tipologie differen-
ti, sfruttano al massimo le potenzialità iconiche e grafiche dell’apparato paratestuale 
tramite rimandi anaforici e cataforici.2 Il taglio linguistico della presente analisi non 
impedisce di citarne qualche esempio. In particolare è significativo lo stretto legame 
che intercorre tra taluni titoli, il più delle volte non informativi, e le immagini ad essi 
complementari : t « Qui Palazzo Chigi : abbiamo un problema » (E 27/10/04) seguito da 
una fotografia con Berlusconi (l’inquilino di « Palazzo Chigi ») e Buttiglione (il « proble-
ma ») ; t « Sei nomi per la rinascita della Palestina » (G 12/11/04), che vede nel taglio medio 
della facciata un riquadro composto da una fotografia di Arafat circondata dalle foto di 
sei possibili successori ; t « La sua riforma delle tasse : evadere » (U 12/11/04) : la foto di 
Berlusconi chiarisce il riferimento.

Non stupisce che questa sinergia tra i codici linguistico e iconico venga sfruttata con 
particolare frequenza nelle prime pagine, soprattutto da parte delle testate più inclini 
alla spettacolarizzazione delle notizie, col ricorso al tempo stesso di accostamenti iro-
nici o volutamente forzati : ecco allora « Via d’uscita » (M 27/10/04), titolo sovrimpresso 

1  Analogamente a quanto detto in precedenza, suggerirei per questi titoli la definizione di ‘titoli emifra-
stici’.

2  Sul « cotesto contestuale » e sulla « dimensione più autenticamente intertestuale » cfr. De Benedetti (2004, 
p. 42) e Gualdo (2007, pp. 51-56).
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a una foto di Buttiglione che attraversa un uscio,1 « Dobbiamo tenercelo per altri quat-
tro anni » (U 4/11/04) accanto a una foto di Bush, « Sono circondato da filibustieri » (L 
12/11/04), scritta impressa su tre fotografie che ritraggono Berlusconi stanco e sconso-
lato.

Un caso di richiamo intertestuale è riscontrabile nel parallelismo instaurato tra due 
titolazioni che si trovano nella medesima facciata di S 12/12/04 :

t A Milano e Mestre come in un derby a distanza : gli azzurri segnano, i rossi fanno troppi autogol 
spt I fans di Prodi alternano depressione a canti nostalgici. Al “no tax day” si brinda col prosecco 
e il panettone
t Berlusconi : quelli della Gad cercano un nome ? Gliel’ho trovato io : li chiameremo “Forza Tas-
se” spt L’intervento del premier alla manifestazione azzurra : siamo pronti a nuovi impegni.

Il primo dei due articoli è collocato in taglio alto, quindi il secondo può essere interpre-
tato come un chiarimento e approfondimento del primo.2

Riferimenti extratestuali relativi a notizie di cui il lettore è ritenuto già al corrente 
sono individuabili poi in due titoli analoghi, i quali riguardano lo stesso avvenimento, 
come è spiegato più chiaramente mediante gli altri elementi della titolazione :

t Arafat morto, fine d’una tragicommedia spt Gli ultimi 13 giorni in ospedale a Parigi segnati 
dalle liti tra Suha e i capi dell’Anp st Il leader palestinese è mancato alle 3.30. Chirac gli tributa un 
ultimo omaggio da capo di Stato (G 12/11/04)
t Arafat muore per l’ultima volta. Il mondo torna a parlare di pace spt Svolta in Medio Oriente. 
Oggi al Cairo i funerali di Yasser st Tra i nuovi vertici palestinesi, già nominati, anche nemici del 
leader. Israele promette : cercheremo un accordo. Ma Hamas : sarà guerra (L 12/11/04).

Qui il sostantivo tragicommedia e la determinazione temporale l’ultima volta si riferisco-
no al fatto che, nei giorni precedenti, il decesso di Arafat era stato più volte annunciato 
e poi smentito.

Infine sarà opportuno segnalare la quasi totale assenza di titoli avviati dalle congiun-
zioni E e Ma : in tal modo è messa in dubbio l’affermazione di alcuni studiosi, secondo 
la quale questo espediente tipico dello stile brillante sarebbe oggi frequente.3 L’unico 
esempio di questo fenomeo è « E Fini resta fuori da “La Sapienza” » (U 4/11/04). Semmai 
si può rilevare una più consistente presenza di dette congiunzioni, che consentono di 
attuare strategie di coesione piuttosto semplici, sia all’interno di uno stesso titolo sia 
nell’incipit degli altri costituenti della titolazione :

t Suppletive, niente drammi nel Centrodestra. « Ma c’è bisogno di una maggiore unità politica » 
(S 27/10/04)
t Berlusconi assolto. E ora il giudizio passa agli elettori spt Il premier prosciolto per la Sme. Ma 
per i soldi a Squillante lo salva la prescrizione (E 11/12/04)
t Sia Abu Mazen sia Barghouti si aspettavano qualcosa di più del 62,32% e del 19,8%. E l’affluenza 
è stata più bassa delle attese. Eppure il voto palestinese segna una svolta (E 11/1/05).

Le congiunzioni possono dunque collegare tra loro sia due frammenti informativi e 
sintattici di uno stesso elemento della titolazione sia il titolo vero e proprio e una delle 

1  Il riferimento è all’allora imminente bocciatura dell’uomo politico come commissario europeo.
2  Si ha a che fare qui con uno di quei casi che De Benedetti (2004) inserisce nella tipologia dei « titoli 

dialoganti ».
3  Cfr. in particolare Loporcaro (2005, pp. 64-68) ; per la funzione anaforica delle due congiunzioni cfr. 

ancora De Benedetti (2004, pp. 57-58). A proposito dell’uso di ma e di e a inizio frase si vedano soprattutto 
Sabatini (1997) e Leoni (2003, p. 204).
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sue espansioni. Oltre alla non rara presenza di più di una congiunzione in una stessa ti-
tolazione, va notato l’esempio tratto da S : qui l’avversativa Ma crea un effetto dialogico 
tra le due parti del titolo : la seconda (una citazione in discorso diretto) sembra replicare 
a quanto è affermato nella prima (affermazione diretta di chi scrive).

3. Gli inserti paratestuali riassuntivi

Componenti essenziali del paratesto sono quei trafiletti e quei riquadri che riportano 
stralci dell’articolo cui sono di corredo e ne rendono più espliciti alcuni contenuti infor-
mativi ;1 pertanto questi inserti paratestuali riassuntivi svolgono un’importante funzio-
ne di sintesi che, insieme con quanto è detto nella titolazione, consente al lettore di farsi 
un’idea dei contenuti dei pezzi persuadendolo a leggere oppure a passare rapidamente 
ad altri articoli.

Da un punto di vista tipografico, questi trafiletti, che non sono presenti in tutte le 
testate esaminate2 e che di norma occupano soltanto qualche riga, possono essere va-
riamenti disposti. Alcuni appaiono all’interno delle colonne di stampa (è la modalità 
prevalente in G, L, S e, meno, M), accanto alle fotografie di personalità di cui viene 
riportata un’affermazione ; altri sono posti sotto l’intestazione della sezione del quoti-
diano ma sopra al titolo dell’articolo (ciò accade soprattutto in U).

Rispetto alle titolazioni, gli inserti paratestuali riassuntivi svolgono una funzione più 
referenziale che conativa ; ciò appare in numerosi esempi come :

Oggi la camera vota sull’Iraq. Opposizioni unite sulla richiesta di ritiro nonostante il mal di 
pancia dei rutelliani. Novità a destra, dove c’è voglia di fuga e si prospetta la riduzione del con-
tingente (M 27/10/04)
Il leader dei liberaldemocratici Watson prende atto che il suo gruppo, ago della bilancia per i 
destini dell’ex premier portoghese, è diviso e non lo segue / I socialisti unanimi sono contro. Il 
presidente designato non concede nulla agli oppositori e resta solo con la grana Buttiglione (U 
27/10/04).

Questi trafiletti possono sfruttare un’estensione abbastanza consistente che permette di 
svolgere periodi sufficientemente articolati e accostamenti di più frasi. Ne deriva un’alta 
concentrazione informativa.

Non mancano poi tipologie analoghe a quelle delle titolazioni : è questo il caso dei 
numerosi trafiletti citazionali. Anche in questo caso è possibile distinguere tra passi 
olofrastici ed emifrastici :

“Fini ci ha costretto ad aumentare gli stipendi agli statali. Ma quei soldi servivano per tagliare 
le tasse” / “Adesso voglio proprio vedere se Follini non entra nel governo, se mi dice che non 
difendiamo il potere d’acquisto” / « Francamente io me ne andrei, ma a chi lascio in mano il 
Paese ? » (L 12/11/04)
Il Professore indica obiettivi e traguardi : « Dobbiamo ricostruire il Paese dopo tre anni di disastri, 
hanno tolto sicurezza agli italiani ». In diecimila scandiscono : « Unità, unità » / « La politica del 
governo non è morale, è una politica senza valori. Parlano di famiglia ma gli3 sottraggono servizi 
e sostegni » (U 12/12/04).

In molti casi tali tipologie accompagnano articoli che riferiscono su interventi svolti 
dai leader dei due schieramenti : in queste circostanze non stupisce che gli elementi 

1  Per alcuni di questi inserti si usa anche il termine ‘finestra’ : cfr. ad esempio Serianni (20072, p. 174).
2  Ad esempio E non li utilizza, ma compensa il più delle volte con sommari abbastanza lunghi.
3  Si osservi il pronome dativale gli secondo una delle caratteristiche dell’italiano dell’uso medio e della 

produzione linguistica orale.
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informativi aggiuntivi vengano tratti da quanto è stato detto nei discorsi in questione. 
Si sarà notato anche l’accumulo di passi olofrastici laddove gli inserti si compongono 
di più parti.

È possibile instaurare un confronto tra l’uso degli inserti paratestuali riassuntivi cita-
zionali e le analoghe titolazioni : in M ve n’è un solo caso (E ne è priva), mentre U ne ha 
10, G 12, L 6 e S 4. Va inoltre sottolineata una circostanza che sembra corroborare la tesi 
su espressa : gli unici casi di inserti olofrastici compaiono nelle testate del centrodestra, 
e riportano quasi sempre parole di Berlusconi ; una sola volta si citano parole di Bossi.

4. Allusioni, citazioni ed espedienti retorici

Al paratesto e soprattutto alla titolazione è affidato il compito di attirare l’attenzione 
del lettore, con una finalità simile a quella pubblicitaria : così alle funzioni ‘conativa’ ed 
‘emotiva’ si unisce talvolta la funzione ‘poetica’ ; inoltre la vivacità espositiva del perite-
sto è uno degli elementi che caratterizzano lo stile brillante, ormai affermatosi in tutti 
i quotidiani italiani.

I titolisti fanno ricorso a conoscenze condivise che i lettori hanno acquisito da altri 
media o che comunque fanno parte delle loro conoscenze enciclopediche. I lettori di 
quotidiani possiedono in genere una cultura media, che va dalla letteratura, alla musica, 
al cinema e alla televisione : è quindi possibile attingere da questo serbatoio quelle cono-
scenze maggiormente condivise, con un procedimento che coinvolge l’aspetto interte-
stuale (De Benedetti, 2004, pp. 119-20).

Il caso più interessante appare in un articolo di E 27/10/04, tutto giocato su citazioni 
di pellicole cinematografiche : il titolo « Qui Palazzo Chigi : abbiamo un problema » rie-
labora la frase pronunciata dal comandante Lovell e citata nel film Apollo 13. Lo stesso 
articolo è tripartito al suo interno ; anche i titoletti minori si rifanno al mondo cine-
matografico : « Rocco nello spazio » contamina probabilmente due titoli : Rocco e i suoi 
fratelli e 2001 Odissea nello spazio ; « Ti spezzo in due » riproduce la battuta con cui, nel 
doppiaggio italiano di Rocky 4, lo sfidante si rivolgeva a Sylvester Stallone.

Piuttosto particolare il caso dei titoli di prima pagina di M e L del 4/11/04, i quali 
recitano rispettivamente « Good night America »1 e « Buona notte sinistra » ; siamo in 
presenza di un’intertestualità che si potrebbe definire ‘plurima’ : la frase di partenza è 
quella pronunciata dal disk jokey Adrian Cronauer all’inizio di un programma rivolto ai 
militari statunitensi in Vietnam ; a sua volta questa frase ha fornito il titolo a un film, il 
quale a sua volta, il giorno precedente a quello dei numeri delle testate in questione, 
era stato rielaborato nel titolo di M « Good morning America », formulato sulla base dei 
primi dati che erroneamente attribuivano la vittoria delle presidenziali a John Kerry ; in 
conclusione, si noti il passaggio dall’una all’altra situazione : night → morning, America 
→ sinistra ; insomma una sequenza di citazioni e giochi verbali.

Sempre a proposito di allusioni e citazioni meritano attenzione altri due casi : nel 
primo si rimanda a un noto spot televisivo della Telecom, nel secondo a un altrettanto 
noto verso di Dante : « Una telefonata allunga la vita a Prodi » (G 11/1/05), « Prescrizione, 
il gran rifiuto di Castelli » (G 27/10/04).

Va rilevato che tutte le testate hanno dimostrato di voler rendere più brillante il pro-
prio peritesto con mezzi comunicativi di questo genere ; non si notano differenze signi-
ficative da redazione a redazione.

La funzione ‘poetica’ si attua di preferenza mediante figure retoriche, le quali hanno 

1  Il riferimento alle vicende del Vietnam probabilmente richiamava anche la contemporanea e analoga 
situazione irachena.
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un notevole influsso sulla modalità con cui il messaggio viene presentato e recepito. 
Non stupisce perciò che sia riscontrabile anche negli elementi del peritesto una certa 
ricercatezza stilistico-retorica dalle finalità sostanzialmente impressive e connotative. 
Risalta subito l’alto ricorso alle metafore : alcune di esse si sono insediate stabilmente 
nella prosa giornalistica ; altre sono in procinto di seguire la stessa sorte (cfr. Catricalà, 
1998, il paragrafo 2.2. del capitolo III in Dell’Anna/Lala, 2004, e Torricelli, 2007). Tra le 
metafore, che rappresentano lo strumento più comune del cosiddetto registro brillante, 
prevalgono quelle relative al campo semantico della guerra.1

Molti titoli sono costruiti su parallelismi : t « La Gad si ritira, il Polo si riduce » (M 
27/10/04) e t « Berlusconi vanta riforme, Prodi evoca catastrofi » (S 12/12/04) ; altri titoli 
comprendono sequenze di sostantivi che si dispongono talvolta nella forma della cli-
max  : t « A Boston la speranza, l’attesa, la delusione » (E 4/11/04) e t « La paura, le botte, 
la libertà. Oggi a Bagdad viviamo così » (L 11/1/05).

Più singolare invece il ‘code switching’ di t « Y-generation for Kerry ? Macché » (S 
4/11/04) dove, con un forte effetto di contrasto, si respinge l’ipotesi presentata in forma 
di domanda. Un’espressione banale come la fine del mondo è ricontestualizzata in t « La 
fine del mondo di Arafat » (M 12/11/04).

5. Note di sintassi

Le esigenze di sinteticità e immediatezza che contraddistinguono la lingua del peritesto 
ne determinano la costruzione sintattica. Non bisogna però dimenticare che il peritesto 
è costituito da microtesti che presentano caratteristiche differenti, motivate dalle loro 
diverse funzioni ; ad esempio, un titolo sarà necessariamente più breve rispetto a un 
sommario o a un inserto paratestuale riassuntivo.

Numerosi sono i casi di sintassi nominale, la quale consente una condensazione del-
l’informazione particolarmente efficace e tipica anche di molti titoli dei telegiornali 
e dei giornali radio. Capita sovente, soprattutto negli occhielli, nei sottotitoli e negli 
inserti paratestuali riassuntivi, che si verifichi un accumulo paratattico di periodi privi 
di verbo e variamente collegati tra loro tramite segni di interpunzione, congiunzioni o 
tramite entrambi, oppure semplicemente giustapposti :

t Un voto di massa ma l’America mai così divisa (U 4/11/04)
spt Oggi i funerali al Cairo, domani la sepoltura a Ramallah. Il potere palestinese preso in mano 
da un triumvirato (S 12/11/04)
t Ecco il programma di Prodi : nuove tasse (G 12/12/04)
ipr Successo quasi plebiscitario da parte del solo candidato moderato. Spazzato via il luogo co-
mune dell’intransigenza popolare palestinese verso lo Stato ebraico (S 11/1/05).

La sintassi monoproposizionale, particolarmente adatta a fornire in sintesi un’informa-
zione, è usata soprattutto nei titoli ; si può presentare con frasi sia nominali sia verbali :

ipr L’attentato forse in una cena con il capo dei servizi segreti ucraini il 5 settembre, pochi giorni 
prima della malattia e del ricovero in Austria (L 12/12/04)
t La Margherita sarà motore attivo della Federazione (E 11/1/05).

Invece l’ipotassi è impiegata nei sommari e negli inserti paratestuali riassuntivi nei quali 
i contenuti informativi vengono presentati quasi sempre con i loro nessi logici, tempo-
rali, spaziali e consequenziali. Si va da un ridotto grado di subordinazione, limitato alle 

1  Non se ne danno qui esempi per evitare ripetizioni con quanto verrà detto nel paragrafo 6.
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relative e alle completive, a periodi più complessi dove le dipendenti possono raggiun-
gere anche il terzo grado. Ecco alcuni esempi dell’uno e dell’altro tipo :

somm Il candidato democratico ha rinunciato alla battaglia legale per i voti dell’Ohio spiegando 
ai suoi sostenitori che avrebbe lottato se ci fosse stata la speranza di una vittoria, e che le elezioni 
devono essere decise dagli elettori, non dai legali (E 4/11/04)
ipr Meloni : vergognoso che negli atenei ci sia qualcuno che ritiene di poter decidere chi deve 
parlare e chi no (S 4/11/04)
spt Finita l’era del grande capo la leadership passa nelle mani di uomini senza carisma (G 
12/11/04)
t « Se vinceremo, taglieremo ancora le tasse » (G 12/12/04).

Le proposizioni subordinate possono quindi essere di diverso genere (con prevalenza di 
relative) e sia esplicite sia implicite, come il participio assoluto nel primo esempio di G. 
La subordinazione, ovviamente, si alterna inoltre alla coordinazione, sia asindetica sia 
polisindetica.

Più frequentemente appare la successione paratattica di periodi monoproposizionali 
spesso separati da un segno d’interpunzione e introdotti da una congiunzione che ne 
chiarisce i rapporti logici :

st Il futuro presidente della Commissione Ue difende l’italiano. Ma il suo gabinetto rischia se-
riamente la bocciatura. E il portoghese potrebbe tentare in extremis la carta del rimpasto (M 
27/10/04)
ipr Leader « soddisfatto ». Ottiene il via libera alle liste unitarie già in nove regioni e alla fede-
razione. Ora il professore punta alle regole della federazione. Ma anche alle primarie, quindi a 
superare lo scoglio Ds (M 11/1/05).

Il segno d’interpunzione preferito è il punto fermo, che pure in diversi casi avrebbe 
potuto essere sostituito dal punto e virgola, dai due punti, da una semplice virgola ; ne 
deriva una frammentazione informativa che separa i diversi elementi concettuali del 
messaggio, con ovvie ed evidenti ricadute anche sul piano logico-sintattico.1

Particolare importanza assumono poi i costrutti ‘marcati’ che assolvono a diverse 
funzioni significative per il peritesto : se dal punto di vista informativo favoriscono la 
focalizzazione e l’anteposizione del tema, dal punto di vista dello stile contribuiscono a 
rendere vivace e oralizzante il discorso.

Numerosi e comuni a tutte le testate sono i casi di collocazione a sinistra del tema, 
in apertura di periodo, con funzione topicale o locativa ; al tema segue di norma una 
virgola o un punto ; si vedano alcuni esempi tratti dai titoli :

t Prescrizione, il gran rifiuto di Castelli (G 27/10/04)
t Arafat, è finita la lunga agonia (S 12/11/04)
t Yushenko, campagna avvelenata (U 12/12/04)
t Lombardia, la nuova sfida di Bossi (M 11/1/05).

Gli elementi d’attacco sono fondamentalemente tre : i) un argomento o un tema che è 
oggetto di dibattito, ii) il nome di una personalità coinvolta in una particolare vicenda, 
iii) un geonimo ; quest’ultimo può avere una funzione locativo-contestuale (come in E) 
oppure tematica (come in M). L’unico esempio di anticipazione tematica con ripresa 
pronominale si individua in t « Berlusconi, gli va male tutto tranne gli affari della Finin-

1  Si veda Ferrari (1997) ; per un’analisi sull’interpunzione nei titoli di giornale si rimanda tra gli altri a 
Raffaelli (2007).
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vest » (U 27/10/04), dove la bipartizione del periodo richiama la costruzione con tema 
libero o sospeso. Simili dal punto di vista strutturale ma in parte differenti nella funzio-
ne sono i casi in cui la tematizzazione a sinistra riguarda un locutore :

ipr Fassino : una mozione chiara, che segue la linea indicata da Prodi. Violante : un altro passo 
unitario. Intini : trovato l’equilibrio (U 27/10/04)
t Abu Mazen : « Tendiamo la mano a Israele » (G 11/1/05).

Piuttosto rari invece gli altri costrutti ‘marcati’, a cominciare dalla vera e propria dislo-
cazione a sinistra con pronome clitico di ripresa :

ipr Marini : come la penso lo sapete (E 27/10/04)
spt Berlusconi si rimette il doppiopetto e giura : il contratto con gli Italiani lo porto a termine1 
(L 12/11/04).

È stato inoltre individuato qualche caso di frase pseudoscissa :

ipr A guidare la transizione fino alle urne sarà l’ex ministro dell’Agricoltura Rawhi Fattou (G 
12/11/04)
somm A sfigurarlo è la cloracne, la malattia di Seveso (M 12/12/04).

Pochi, infine, anche i casi di posposizione del soggetto con funzione marcata :

st A rischio slittamento la fiducia (L 27/10/04)
somm Ha vinto Bush (U 4/11/04)
ipr In carcere resta Barghuti (U 12/12/04).

È quindi possibile affermare che nessuna delle testate, nemmeno quelle più vicine a 
uno stile colloquiale e più inclini alla ‘spettacolarizzante’, si spinge sul terreno dell’in-
formalità e della oralità immediata.

6. Osservazioni sul lessico

Nel peritesto la dimensione lessicale assume un’importanza particolare : la concisione e 
l’immediatezza esigono infatti una scelta delle singole parole e delle espressioni, attenta 
a condensare quanto più possibile il messaggio. Inoltre la compresenza delle già citate 
funzioni emotiva, conativa e poetica spinge ancor più a scegliere con cura ogni singolo 
vocabolo, in modo da attirare con la maggior forza possibile l’attenzione del lettore.

È opportuno in questa sede limitarsi a evidenziare gli aspetti che maggiormente 
riguardano le peculiarità linguistiche del peritesto e i tratti dello stile brillante, qua-
le appare nella titolazione : le espressioni metaforiche, i forestierismi, le identificazioni 
antonomastiche o metonimiche, i neologismi e le formazioni per così dire creative, i 
colloquialismi e le espressioni oralizzanti. Salvo i casi in cui appare utile specificare da 
quale giornale è tratto il termine riportato, negli elenchi seguenti non verrà segnalato 
da quale testata sono tolte le parole, né si distinguerà tra le varie parti del peritesto in 
cui i lemmi compaiono : questo perché, come si sarà già notato, non esiste una diffe-
renza significativa nel repertorio lessicale dei vari quotidiani e delle diverse componenti 
peritestuali.

Ho già accennato alla presenza di usi metaforici di parole e di locuzioni, evidenzian-
do il ricorrere di elementi appartenenti al campo semantico della ‘guerra’ :

1  In questo caso e in quello precedente si ha a che fare con la riproduzione di un discorso diretto ; pertan-
to si comprende facilmente che di tale discorso si voglia rendere anche l’andamento sintattico con costrutti 
che sono vicini al parlato.
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andare alla carica, assediato, (vincere la) battaglia, blindato (agg.), combattere, condottiero, conquistare, 
controffensiva, deporre le armi, difendere, disertare, essere puntato come una rivoltella, falchi, far qua-
drato, imboscata, insorgere, linea, (lanciare l’) offensiva, ostaggio, (fare) pace, pattuglia, piazzare una 
bomba, quartier generale, rappresaglia, (sancire la) resa (dei conti), ritirarsi, ritiro, schierarsi, sconfitta, 
sconfitti, tregua, trionfare, trionfo, tutti contro tutti.

Sostanzialmente omogeneo il ‘tasso di belligeranza’ individuato nei quotidiani, ad ec-
cezione di G e di S dove tale uso appare meno frequente. La competizione e lo scontro 
possono essere descritti e interpretati con minor violenza, mettendo in scena la com-
petizione sportiva, le analogie e le metafore che tale campo semantico comporta (Del-
l’Anna/Lala 2004, p. 50) ; si vedano per es. vocaboli come : giochini da prima repubblica, 
kermesse, rilanciare, smarcarsi, stoppare, tentare la carta, traguardo. Ecco un intero titolo 
tratto da S 12/12/04 : « A Milano e Mestre come in un derby a distanza : gli azzurri segna-
no, i rossi fanno troppi autogol ». Come appare, la metafora vera e propria è presente so-
lamente nella seconda parte del titolo : l’attacco invece è costruito su una similitudine. 
Un intero periodo può essere costruito su una serie di metafore sportive : « Noi invece 
siamo una squadra, anche se ogni tanto l’arbitro sbaglia arbitraggio ».

Non stupisce che i giornalisti sfruttino con particolare insistenza proprio questi due 
ambiti semantici : da un lato le vicende politiche italiane sono contraddistinte da una 
prolungata conflittualità (certamente complice è il mondo dell’informazione) ; dall’al-
tro non si può ignorare la grande passione che gli Italiani nutrono per lo sport e in 
particolare per il gioco del calcio, tanto che i giornalisti ritengono di poter far conver-
gere l’attenzione sulle vicende della politica, vicende che di per sé non sempre attirano 
l’interesse generale, presentandole come eventi sportivi, per meglio dire, come appas-
sionanti partite di calcio (Dell’Anna/Lala, 2004, p. 51).

Un altro campo semantico sfruttato di frequente nelle metafore giornalistiche è quel-
lo legato agli aspetti dinamici (spostamento nello spazio, moto : quindi viaggi per terra, 
nell’acqua, nel cielo) cui si contrappongono talvolta situazioni di stasi :

aggiustamento di o aggiustare la rotta, avanti tutta, corsa al centro, entrare nel governo, (fare) un passo avanti 
o indietro, fermare, fuga, guidare, il piano tasse si ferma, invertire la rotta, la Margherita sarà motore attivo 
della Federazione,1 mandare a casa, margini di manovra, passo unitario, perdere il treno, rimbalzare, riparti-
re, ritornare, ritorno, slittamento, superare lo scoglio, svolta, terremoto, ultima fermata, verso le urne.

È abbastanza normale che parole ed espressioni che indicano un movimento deciso, 
ma non precipitoso o avventato, siano portatrici di un’accezione positiva, in quanto 
denotano capacità d’iniziativa, decisione e volontà di azione ; viceversa, le locuzioni che 
esprimono un arresto o una lentezza sono di solito impiegate per esprimere indecisio-
ne, fasi di stallo e immobilismo politico.

Un’altra categoria lessicale rilevante è quella dei forestierismi, intesi qui come prestiti 
non adattati (De Benedetti, 2004 p. 85). I prestiti di lusso sono indubbiamente quelli che 
rivelano più chiaramente un intento connotativo. In realtà l’uso dei forestierismi non 
è cosi ampio come si potrebbe pensare :2 infatti la maggior parte dei vocaboli stranie-
ri è ormai entrata abbastanza stabilmente nel lessico comune (soprattutto in quello 
giornalistico), oppure è usata in contesti particolari per rendere più viva la scena, per 
contestualizzare la notizia in modo più adeguato.3 Ecco alcuni vocaboli ed espressioni 

1  È un titolo di E 11/1/05, che riprende una frase pronunciata da Rutelli.
2  Non sembrerebbe dunque essersi avverato, almeno per quanto concerne i quotidiani politici, quanto 

paventava Magni (1993).
3  Sul rapporto tra anglismi e paratesto giornalistico cfr. Dardano/Frenguelli/Puoti (2005).
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ricorrenti nel peritesto del 4/11/04, il giorno successivo alla rielezione di George W. 
Bush :

East e West coast,1 exit poll, flop, four more years, good night America, non wasp,2 radical-chic,3 record, 
Y-generation for Kerry.

Quanto agli anglismi consideriamo ancora : antigay, autogol, club, derby, fans, internet, il 
diffusissimo leader (ben 25 occorrenze), il suo composto leadership, liberal, no global, No 
tax day,4 premier (17 occorrenze), shock, slogan, snob, stop, summit,5 vicepremier. Scarsi e 
provenienti da varie lingue sono gli altri forestierismi. Notiamo : i tre francesismi de-
bacle (in luogo di débâcle), impasse e reportage ; l’ispanismo pesos ; il germanismo diktat ; il 
fiammingo kermesse ; i due vocaboli israeliani Likud e Knesset ; il vocabolo arabo Muqata 
(o Mukata).6

Il fatto che quasi nessuno dei forestierismi sia accompagnato da virgolette o da tra-
duzioni o spiegazioni rivela che i giornalisti considerano normale la sua presenza, pre-
supponendo che il lettore ne comprenda il significato anche dal contesto. Non sarà poi 
fuori luogo sottolineare che la differenza tra le testate di centrosinistra e quelle di cen-
trodestra è piuttosto netta : le prime impiegano i forestierismi in modo estremamente 
più parco rispetto alle seconde ; il minor numero di occorrenze appare in M (sinistra 
radicale).

La connessione tra lessico e figure retoriche è particolarmente evidente nei casi di me-
tonimie, sineddochi o antonomasie. In alcune circostanze la traslazione semantica è 
però talmente usuale da essere impiegata anche nella lingua comune e da aver perso 
quasi completamente ogni carica espressiva. In altri casi invece, seppur con sfumature 
differenti, è ancora avvertibile la presenza di un intento retorico ed espressivo : azzurro 
nel senso di ‘chi simpatizza per il partito di Forza Italia o cosa riguardante tale parte 
politica’, Carroccio (la Lega Nord), Casa Bianca (il governo statunitense), Cavaliere (Sil-
vio Berlusconi), comandante W. (George W. Bush), Kiev (il governo ucraino), l’Avana (il 
governo cubano), Lìder Maximo (Fidel Castro), ministro antigay (Rocco Buttiglione), Mi-
ster (o Mr.) Palestina (Yasir Arafat), Osama (Osama Bin Laden), palazzo Chigi (il governo 
italiano), Pirellone (il governo della Regione Lombardia), Professore (Romano Prodi), raìs 
(o rais) che era il titolo di Arafat,7 rosso ‘militante o simpatizzante dei partiti di sinistra’, 
Saddam (Saddam Hussein), Senatur o Senatùr (Umberto Bossi),8 Strasburgo (il Parlamen-
to europeo), Via Bellerio (la sede della Lega Nord).

Per quanto riguarda le locuzioni, si nota in particolare la mescolanza di colloquiali-

1  Si noti la presenza della congiunzione italiana.
2  Wasp = ‘White Anglo-Saxon Protestant’.
3  Locuzione coniata dal giornalista T. Wolfe ; in Italia la prima attestazione sembra risalire al 1977. Ecco 

la definizione di radical-chic fornita dal gradit : « Ironico e spregiativo, chi manifesta per moda e snobismo 
tendenze politiche di sinistra ».

4  Titolo di una manifestazione organizzata a Mestre da Forza Italia l’11 dicembre 2004.
5  Termine molto diffuso qualche anno fa a scapito dell’autoctono ‘vertice’ ; invece nel corpus il rapporto 

è di 6 a 1 per la forma italiana.
6  « Nome attribuito al complesso residenziale situato a Ramallah (città della Cisgiordania situata a breve 

distanza da Gerusalemme), roccaforte – fino alla sua morte – di Yasser Arafat ; ha avuto la funzione – alme-
no fino alla morte dell’anziano leader – anche di quartier generale dell’Autorità Nazionale Palestinese, di 
cui Arafat stesso è stato presidente dal 1996 al 2004 » (definizione reperita su http ://it.wikipedia.org).

7  Infatti il termie identificava prima « nella flotta ottomana e barbaresca il capitano di nave », per poi 
passare a significare « nel mondo arabo guida, comandante / per antonomasia, specialmente con iniziale 
maiuscola, titolo del presidente della repubblica egiziana » (gradit) ; qui si riferisce all’anp.

8  Il leader della Lega Nord fu eletto per la prima volta come Senatore nel 1987.
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smi, frasi idiomatiche, traslati e stereotipi di uso corrente. Appare significativo che tale 
fenomenologia ricorra anche in E, la testata più moderata. Tra i casi più interessanti si 
propongono :

a denti stretti, affondare qualcuno, ago della bilancia, alle prese con, alzare la voce, batosta, colpo di tea-
tro, diventare un peso, filibustieri, grana ‘seccatura, fastidio’, (sott. ‘essere’) in pezzi, in quarantena, 
macché, mal di pancia, mandare a casa qualcuno, manfrina, mettere in trappola, mettere qualcuno sui 
carboni ardenti, mollare, pasticcio fiscale, risicato, rovinarsi la festa, scaricabarile, scaricare qualcuno, 
sfasciare tutto, spalleggiarsi, sparata, squagliarsi, straparlare, superare di un soffio, ubriacare, voltare le 
spalle.

Il lessico del peritesto, e in particolare quello legato alle vicende politiche, si caratterizza 
anche per la presenza di formazioni neologiche che hanno come base i nomi propri di 
personalità politiche. Si possono così avere composti, alterati o costrutti ellittici :

anti-Berlusconi, anti-Formigoni, caso Buttiglione, “cireneo” Siniscalco, controffensiva anti-Bush, disob-
bedienti,1 folliniani, listone,2 modello Milano, (norma) salva Previti, nostalgici dell’antifascismo,3 popolo 
dei democratici, popolo dell’Alleanza, prodiano, Prodi-nuovo, proposta Barroso, rivoluzione arancione,4 
rutelliano, squadristi no global,5 Stato mangiasoldi, “tiro a Buttiglione”.

Come si sarà notato, molte di queste voci si caratterizzano per un grado di espressività 
che ne facilita l’impiego in contesti ironici o in passi contraddistinti da vivacità espositi-
va. Anche in questo caso si riscontra una sostanziale omogeneità d’impiego.
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